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Il trionfatore di Mazar attacca l’intesa raggiunta a Bonn. Critico anche il pashtun Gailani

Dostum sul piede di guerra
«Il governo di Karzai ci umilia»

Ex disoccupato, 42 anni, Omar è vissuto quasi sempre a Kandahar. Un giorno disse: devo combattere i falsi idoli

Il mullah visionario che negozia il martirio
Figlio di contadini poveri di una tribù pashtun sognò Allah e conquistò il paese

Segue dalla prima

Ora abbiamo l’opportunità di
combattere contro gli infedeli»,
aveva detto al momento dello
sbarco dei marines dagli elicotte-
ri e dell’accerchiamento di Kan-
dahar), ha negoziato la resa con
Hamid Karzai, il nuovo leader
dell’Afghanistan nominato alla
conferenza di Bonn. Mullah
Omar «avrà la vita salva e gli sarà
permesso di vivere con dignità. È
un mujahid (un combattente),
ha lavorato per il popolo dell’Af-
ghanistan, e non è colpevole»: co-
sì sono stati riassunti da Islama-
bad i termini della resa dal Mul-
lah Abdul Saleem Zaeef, l’ex am-
basciatore dei taliban in Paki-
stan.

Non tutto è chiaro sulle con-
dizioni concordate. Nessuno co-
munque è in grado di prevedere
se saranno poi rispettate da una
parte o dall’altra. Karzai, intervi-
stato sulla Cnn, ha già dato un’in-
terpretazione diversa da quella
dell’ex portavoce dei taleban: i
combattenti taleban saranno am-
nistiati e potranno tornarsene a
casa, ma Mullah Omar potrà star-
sene in pace solo se ripudia «il
terrorismo». E se non lo ripudia?
Lo processeranno? «Non se n’è
parlato», dice Karzai. Ma gli Stati
uniti, che sono il principale allea-
to di Karzai (anche se l’hanno
appena bombardato «per erro-
re») potrebbero non essere affat-
to della stesso parere. A Larry
King, che nel suo programma sul-
la Cnn l’altro giorno gli chiedeva
se Mullah Omar è ricercato tanto
intensamente quanto Osama bin
Laden («so badly», letteralmente
con altrettanta cattiveria), e se c’è
una taglia sulla sua testa, il capo
del Pentagono Donald Rumsfeld
ha risposto: «Ci potete scommet-
tere». Aggiungendo: «Si è com-
portato in tutto e per tutto con
altrettanta cattiveria e terrori-
smo». «Se mi chiedete se un ac-
cordo che consenta a Mullah
Omar di ‘vivere con dignità’ a
Kandahar e dintorni sia coerente
con quello che vogliamo, la mia
risposta è o, non lo è», ha ribadi-
to ieri. A Washington sono evi-
dentemente spiazzati. Ma non so-
no intenzionati a lasciargliela far
franca. Ma non possono nemme-
no smentire l’uomo che hanno
appena scelto per governare ad
interim l’Afghanistan. Meno chia-
ra ancora è la sorte delle centina-
ia di «arabi» di al Qaida che si
troverebbero coi taleban a Kan-
dahar assediata. I primi tentativi
di negoziare la resa, diverse setti-
mane fa, si erano arenati su que-
sto. I comandanti della piazzafor-
te volevano un salvacondotto, o
almeno la «vita salva» per i «com-
pagni d’arme». Pareva che dopo i
massacri sommari seguiti alla ca-
duta di Kunduz, fosse diventato
più difficile negoziare rese: per-
ché lo sconfitto si arrenda deve
avere almeno la speranza di salva-
re la pelle. Con quali argomenti li
hanno convinti? I taleban hanno
finalmente venduto gli alleati? E
se è così, come reagiranno que-
sti? O hanno concordato un mar-
chingegno per consentirgli di svi-
gnarsela? Karzai dice che «non
sono fatti suoi». Uno degli aspet-
ti chiave è che Mullah Omar e i
suoi non si arrendono agli ameri-
cani, non alla coalizione del
Nord e nemmeno allo stesso Kar-
zai, che si sarebbe impegnato a
«non entrare nella città». Si arren-
dono ad un signore della guerra
pashtun, come pahstun sono per
estrazione i taleban e lo è lo stes-

so Karzai, il Mullah Naqibullah.
Hanno evidentemente raggiunto
un compromesso tribale, in un
paese dove la dinamiche etniche
e tribali hanno sempre contato
molto più della guerra di religio-
ne e della grande politica interna-
zionale.

Il mullah Omar sarà anche
un fanatico, ma non è uno stupi-
do e, soprattutto, non è estraneo
alle tradizioni della sua terra. Ci

si può chiedere perché non si sia
liberato di bin Laden quando ne
aveva ancora l’occasione e non
l’abbia consegnato quando Bush
glielo chiedeva. Si erano fatti rife-
rimenti al mito della «ospitalità»
afghana. Più realitisico è ritenere
che non potesse farlo semplice-
mente perché in quel momento
era bin Laden a comandare e non
viceversa. È stato colpito perso-
nalmente: gli hanno smantellato

il trono, raso al suolo la casa, am-
mazzato i familiari, compreso
uno dei figli. Potrebbe anche esse-
re di quelli che preferiscono mori-
re anziché «vivere da schiavi», co-
me ha più volte ripetuto. Ma sa
benissimo che è difficile ordinare
agli altri di suicidarsi. Ironica-
mente, proprio questo era stato
l’argomento con cui aveva difeso
l’«innocenza» di bin Laden e pre-
teso «prove» del suo coinvolgi-

mento nella strage dell’11 settem-
bre. «Se gli Stati uniti pensano
che i colpevoli siano quelli che
hanno dirottato gli aerei, ebbene
costoro sono stati uccisi. Nessu-
no commette suicidio su ordine
di qualcun altro, per obiettivi e
interessi di altri», aveva sostenu-
to. Queste parole gli devono esse-
re tornate spesso in mente in que-
sti giorni.

È improbabile che il quaranta-
duenne figlio di una famiglia di
contadini poveri della tribù Ho-
tak, del ramo Ghilzai dell’etnia
pashtun, un ex disoccupato che
non ha mai nemmeno completa-
to gli studi ciranici, diventato
mullah quasi per caso nel villag-
gio di Sinegar, abbia mai letto
Kipling. Non è colto e sofisticato
come Osama. Non è detto cono-
sca nemmeno il Corano, che si
recita in arabo, perchè non cono-
sce l’arabo. Non lasciava quasi
mai Kandahar, si era recato po-
chissime volte persino a Kabul,
anche quando divenne il padro-
ne dell’Afghanistan e si fece chia-
mare Amir-ul-Muminim, «Co-
mandante supremo dei Fedeli» ,
titolo di cui nessun leader islami-
co si era fregiato da mille anni a
questa parte. «È un pashtun che
conosce bene la sua gente, ma
non il mondo esterno. Dell’ester-
no conosce solo quello che sente
alla Bbc in pashtu», fa sapere uno
dei pochissimi stranieri che siano
mai riusciti ad incontrarlo (nes-
sun occidentale tra questi). Con-
trariamente al mito corrente, la
sua fazione non nasce nemmeno
dalla guerra contro l’occupazio-
ne sovietica, cioè da una lotta di
popolo, ma solo molto dopo. La
leggenda, o meglio favola per
bambini, vuole che i taleban si
siano affermati proteggendo don-
ne e ragazzi violentati dai signori
della guerra; forse rispondevano
ad un bisogno di ordine contro
l’anarchia sfrenata, per altri furo-
no soprattutto una creatura artifi-
ciale dei servizi di sicurezza paki-
stani. Vinsero per ragioni molto
«pratiche», non di «fede». Si era
detto che, perse le città si sarebbe-
ro dati alla guerriglia sulle monta-
gne. Ma forse hanno ragione gli
esperti che avvertivano che i tale-
ban non sono guerriglieri, ma
«un movimento urbano». Omar
ha fama di visionario. Spesso ha
raccontato i sogni in cui gli veni-
vano impartiti ordini divini. Ad
un funzionario inviatogli a implo-
rare che non facesse distruggere i
Budda di Bamyan, raccontò ad
esempio che aveva sognato una
montagna che gli cascava addos-
so e, poco prima che lo colpisse,
Allah gli era apparso chiedendo-
gli perché non distruggeva i falsi
idoli. «Chiusi la borsa e presi con-
gedo. Non c’era altro da dire»,
raccontò l’inviato. Ma si sa che
quelle statue di 1700 anni fa furo-
no distrutte per punire gli hazara
che resistevano ai pashtun, più
che per ragioni religiose. Non è
dato di sapere cosa ha sognato
Omar in queste notti. Il sospetto
è che si sia trattato di visioni mol-
to pragmatiche.

Siegmund Ginzberg

Soltanto a un doppiogiochista e voltagabbana come il generale Rashid Dostum
poteva venire in mente di vanificare, dopo estenuanti trattative a Petersberg e
il parto, non facile, di un’intesa sul futuro politico dell’Afghanistan, il tentativo
di riconciliazione in un paese martoriato da 22 anni di guerre interne.

Dostum, 47 anni, capo della minoranza uzbeka e uno tra i più potenti
«signori della guerra» in seno all’Alleanza del Nord, non ha perso tempo e a
meno di 24 ore dall’accordo di Bonn ha parlato di «umiliazione» per la
modesta visibilità riconosciuta alla sua fazione, Junbish-i-Milli, nel nuovo
governo ad interim di Kabul, minacciando di boicottare la nuova amministra-
zione tanto faticosamente messa in piedi nella città renana. Dostum volta di
nuovo le spalle, quindi, in barba all’ottimismo circolato all’indomani dell’inte-
sa sulla rinascita dell’Afghanistan.

Del resto, ai tradimenti lui è abituato. Di più, è un’arte che ha portato ad
altissimi livelli di specializzazione nel corso della sua vita. Uzbeko, figlio di una
famiglia contadina molto povera, Dostum sceglie giovanissimo la carriera
militare e diventa sergente dell’esercito afghano. All’epoca dell’invasione sovie-
tica, negli anni ‘80, si fa comunista, s’ingrazia il favore dell’invasore «rosso» ed
entra nei ranghi dell’esercito comunista afghano. In breve tempo riceve al suo
servizio una milizia di ventimila uomini. Con il ritiro dei sovietici, Dostum
intuisce la fine del regime di Najibullah, vicino al governo di Mosca, e senza
tanti scrupoli, passa a combattere al fianco dei mujaheddin, per i quali organiz-
za un servizio segreto. Intessa buoni legami con la Cia, e insieme a Rabbani e
soprattutto a Massud diventa il principale nemico dei Taleban.

Parlare di Dostum significa in un certo senso legare il suo nome al «leone
del Panshir», con il quale combattè a lungo contro l’avanzata degli studenti
integralisti. Un’associazione che contrasta non poco. Tanto onesto e leale
Massud, quanto spregiudicato, opportunista e crudele Dostum. La loro amici-
zia si rompe non appena Rabbani forma il governo a Kabul, da cui Dostum
viene escluso. Il generale uzbeko, campione del doppio gioco e dotato di
particolare ingegno messo a servizio di una sfrenata ambizione, non si scorag-
gia. Nel 1994 lo ritroviamo infatti alleato di Gulbiddin Hekmatyar contro
Rabbani e Massud, nella guerra di fazioni che avrebbe spianato poi la strada al
regime dei Taleban. Approfittando dell’anarchia dilagante, in questo periodo
Dostum consolida il suo potere attorno a Mazar-i-Sharif, città nella quale è

tornato di recente come trionfatore. Governa dispoticamente e le sue truppe si
distinguono per vessazioni e crudeltà, tanto che Amnesty International ha più
volte denunciato la sua barbarie e ferocia messo in atto contro la popolazione.

Per la sua mania di grandezza e i suoi sogni politici si fa chiamare il
Tamerlano, in ricordo di un altro uzbeko che seicento anni fa costruì un
impero che andava da Baghdad fino ai confini con la Cina. La differenza però
sta nelle dimensioni del suo «regno». Per ora, Dostum è solo il «pascià» di
Mazar-i-Sharif. In Dostum, uomo sempre più assetato di denaro e di potere,
convivono senza apparente conflitto la totale mancanza di scrupoli morali (è
stato lui l’ideatore del massacro di 600 prigionieri stranieri nella prigione di
Mazar), con la generosità dimostrata ai suoi ospiti, l’amore per la bella vita e
per il whisky, che lo hanno portato a dire, rendendolo persino simpatico, «mai
mi adatterò ad in regime che metta al bando al musica e il whisky». E ha
mantenuto la promessa. Con la presa di Kabul da parte dei Taleban, Dostum
esilia. Prima in Turchia, poi in Iran. Salvo poi ricomparire, con un tempismo
perfetto, ad aprile in Afghanistan, quando all'Alleanza del Nord arrivano le
promesse di nuove armi e aiuti economici. Lui, che vive per il potere e il
denaro, non si lascia pregare e accetta l’invito di Massud, di rientrare a far
parte del Fronte Unito. Dopo la morte del «leone del Panshir», diventa il
leader dell’opposizione contro i Taleban e riconquista la sua città Mazar.
Anche in questo caso, il sanguinario generale uzbeko ha fatto bene i suoi
calcoli: meglio governare Mazar che Kabul. È lì che si trovano infatti i maggio-
ri giacimenti di gas e petrolio del paese. È solo un caso che lo abbia ricordato
proprio ieri, minacciando che non permetterà ai rappresentanti del nuovo
governo di accedere nella parte settentrionale del paese sotto il suo controllo?

c.z.

Cinzia Zambrano

Sembrava fatta. Sembrava che alla Con-
ferenza di Bonn fosse stato calato una
volta per tutte il sipario sugli odi etnici e
tribali che hanno martoriato l’Afghani-
stan per 22 anni. Sembrava che dalla
collina di Petersberg, gli auspici e gli
impegni pacifici suggellati dalle firme
della quattro delegazioni presenti nella
città renana avessero già intrapreso il
loro viaggio verso Kabul. E invece, i dele-
gati afghani hanno appena avuto il tem-
po di fare le valigie, che su di loro è
arrivata la prima doccia fredda. Ad apri-
re il rubinetto delle nuove ostilità inter-
ne è stato il generale Rashid Dostum,
leader della minoranza uzbeka, successo-
re di Ahmed Shah Massud alla guida
dell’Alleanza del Nord, trionfatore di
Mazar-i-Sharif e uno dei più potenti e
ambiziosi «signori della guerra» in Af-
ghanistan.

«Siamo molto scontenti» ha dichia-
rato ieri il generale uzbeko nel corso di
un’intervista alla Bbc, riferendosi alla
poca visibilità riconosciuta alla sua fazio-
ne, il Junbish-i-Milli, nell’ambito dell’ac-
cordo siglato a Bonn, sotto l’egida delle
Nazioni Unite e di un paziente Lakhdar
Brahimi, tra i rappresentati della varie
entnie afghane, alleate-rivali, per dar vi-
ta ad un nuovo governo a Kabul. L’entu-
siasmo e l’euforia sprigionati dalle sale
del castello di Petersberg sono state di
colpo smorzate da un Dostum che ha
bollato come «un’umiliazione» la sparti-
zione dei dicasteri della nuova ammini-
strazione decisi a Bonn, nella quale alla
minoranza uzbeka sono stati assegnati
tre ministeri. «Annunciamo il nostro
boicottaggio nei confronti di questo go-
verno e non andremo a Kabul fino a
quando non ce ne sarà in carica uno
adeguato», ha commentato il generale.
Dostum aveva chiesto per la propria for-
mazione il ministero degli Esteri, alla
cui poltrona è rimasto invece il tagiko
Abdullah Abdullah. Allo Junbish-i-Mil-
li sono andati dicasteri più marginali,
come quello dell’Agricoltura, della Ri-
sorse minerarie e dell’Industria. Uno
smacco per Dostum, le cui mire politi-
che erano già state ridimensionate nel
vecchio governo di Rabbani, quando
l’ex presidente gli rifiutò il ministero del-
la Difesa, affidandolo al più onesto Mas-
sud, il «leone del Panshir». Allora, la
vendetta di Dostum si risolse con un

tradimento, gesto consueto nella sua vi-
ta di voltagabbana. Passò dalla parte del-
l’acerrimo nemico di Massud, Gulbud-
din Hekmatyar. Oggi, si spera in una
soluzione meno spregiudicata. Se non
altro per non veder vanificato il grande
impegno diplomatico e politico profuso
da tutte le parti nei nove giorni di nego-
ziati svolti in Germania. Dostum ha an-
che aggiunto che impedirà ai nuovi am-
ministratori l’ingresso nel nord del pae-
se, zona, insieme al suo vecchio «feudo»

Mazar-i-Sharif, sotto il suo controllo.
Anche stavolta, il generale ha fatto bene
i suoi conti. La sua precisazione ha sen-
so infatti solo se si considera che pro-
prio in questa zona si trovano i maggio-
ri giacimenti di petrolio e di gas del
paese. Che, a quanto è sembrato di capi-
re, non intende cedere facilmente alla
nuova amministrazione che dal 22 di-
cembre si insedierà a Kabul. Il generale
ha precisato che il suo rifiuto dell'accor-
do non è dovuto al fatto che sono stati

negati posti chiave agli uzbeki ma per-
ché il suo partito, doveva essere meglio
rappresentato avendo avuto un ruolo
cruciale nella cacciata dei Taleban dal
nord. «Senza la lotta e sacrifici degli in-
tellettuali del Junbish, gli americani non
avrebbero potuto sconfiggere i Taleban
e il terrorismo». «In realtà siamo stati
noi a causare il crollo dei Taleban», ha
chiosato.

Dostum non è l’unico a lamentarsi
dell’intesa di Petersberg. Riserve sul neo

governo, sono state espresse anche da
Sayed Ahmad Gailani, il leader spiritua-
le pashtun, che da Islamabad, ha defini-
to «ingiusto» l'accordo partorito a
Bonn. Ci sono state «ingiustizie nell'asse-
gnazione dei ministeri», non è stato rap-
presentato chi ha avuto un ruolo impor-
tante nella guerra contro l'occupante so-
vietico, ha affermato. Ma, a differenza
di Dostum, Gailani, vicino all'ex re
Zahir Shah, non ha minacciato un boi-
cottaggio.

Il potente generale uzbeko
sempre pronto a tradire

il ribelle

Una rara immagine del
Mullah Omar

a lato la spianata della
moschea di Kabul
Damir Sagolj/Reuters
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